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Sì è proprio una reazione simile
,a quella di un ramo piegato e

improvvisamente slegato. Il ramo
riprende la posizione con tanta
maggiore violenza quanta è stata
la forza con cui è stato ritorto. Ne-
gli anni Novanta del Novecento la
Terza guerra mondiale finì con la
auto dissoluzione dell'Unione So-
vietica. Il grande nemico su cui
poggiava l'equilibrio del sistema
globale del secondo dopoguerra
sparì in un modo inedito e appa-
rentemente irrazionale, per implo-
sione e non per sconfitta sul cam-
po. -PAGINA21
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IL COMMENTO

Ecco la Quarta guerra mondiale
l'Ucraina è la prima linea europea
11 conflitto iniziato con la brutale invasione russa è uno scontro classico di imperialismi

da, un parte il capitalismo liberale dell'Occidente, dall'altra quello autocratico sino-russo

DOMENICO QUIRICO

S
ì, è proprio una rea-
zione simile a quella
di un ramo piegato e
improvvisamente sle-

gato. Il ramo riprende la posi-
zione con tanta maggiore vio-
lenza quanta è stata la forza
con cui è stato ritorto. Negli
anni Novanta del Novecento
la Terza guerra mondiale fi-
nì con la auto dissoluzione
dell'Unione sovietica. Il gran-
de nemico su cui poggiava l'e-
quilibrio del si-
stema globale
del secondo do-
poguerra sparì
in un modo ine-
dito e apparen-
temente irrazio-
nale, per implosione e non
per sconfitta sul campo. C'e-
ra proficuo spazio per il mille-
narismo del trionfo dell'Occi-
dente, o meglio degli Stati
Uniti, e la fine di ogni possibi-
le matassa ingarbugliata di
Storia. Dopo trent'anni con
la Quarta guerra mondiale
in corso, di cui ci si avvicina
l'anniversario del primo an-
no, il ramo torna violente-
mente al suo posto.
Evitiamo il solito catechi-

smo di bugie sull'ampiezzali-
mitata del conflitto. Gli ucrai-
ni sono soltanto la prima li-
nea europea e ne sopporta-
no le tragiche conseguenze.
Ma la presenza anglo ameri-
cana sul terreno si accresce
in battaglie ormai teleco-
mandate. Si combatte più si-
lenziosamente negli Stati
proletari del terzo mondo,
Africa, Vicino oriente, secon-
do lo scenario della competi-
zione tra i blocchi per le zone
grigie, un classico che fu del-
la Guerra Fredda. In attesa
che la Cina, sempre cauta,
apra i suoi fronti. Si torna al-

la contrapposizione fronta-
le, guerresca, economica, di-
rei umana, tra due schiera-
menti globali fondati su im-
maginari accuratamente ce-
sellati dalla propaganda del-
le due parti come portatori
del Bene e del Male assoluti.
Qualcosa di primitivo che
sembrava appartenere sem-
mai alle guerre di religione e
di cui si è fatta la prova nella
fase più brutale della guerra
al terrorismo.
Da una parte l'Occidente

capitalistico liberale, salda-
mente tenuto in pugno da
Washington senza cui Euro-
pa e satelliti asiatici sarebbe-
ro sguarniti dell'unica cosa
che conta, la forza militare
come avvenne contro l'Urss
staliniana. Dall'altra l'Eura-
sia russo cinese con le inse-
gne del capitalismo autocra-
tico; che riprende la sfida al-
la superpotenza americana
dal punto in cui l'aveva inter-
rotta negli anni Novanta del
secolo scorso. Primo assalto
portato a riguadagnare quel-
la che era la fascia di sicurez-
za, l'impero interno con
Ucraina e Taiwan.
La Russia, a cui è sempre

stato riconosciuta, anche nel-
la Terza guerra mondiale, la
caratteristica di potenza eu-
ropea, questa volta, tagliata
fuori dall' Europa centrale
dalla avanzata della Nato, de-
ve volgersi alla componente
asiatica: per necessità o per
scelta. Perché quella immen-
sa parte del suo impero, per
risorse, territorio e vicinanza
alla alleata ormai indispensa-
bile, è più ampia e ricca.
Che guerra è questa, la

quarta con scenario mondia-
le? Se Lenin fosse a Zurigo a
scrutare come nel 1915 l'Eu-
ropa in fiamme, sarebbe sod-

disfatto. Potrebbe riscrivere,
con qualche marginale ag-
giornamento, il saggio L'im-
perialismo, fase suprema del
capitalismo. Altro che geo-
grafia politica arcaica!
La guerra iniziata in Ucrai-

na con la brutale, e disastro-
sa, aggressione russa è uno
scontro classico di imperiali-
smi. Qualcuno, appena usci-
to con qualche lacrima furti-
va dalla "Belle epoque"', am-
mette che gli imperi esistono
ancora. Omettendo, per pu-
dore, un diabolico "ismo".
Gli imperialismi esistono ec-
come. Russia, Cina, Stati Uni-
ti, come in modo scolastico
constatò Lenin (confessò
che l'aveva scritto in fretta
quel saggio perché aveva bi-
sogno di denaro nell'esilio
svizzero) ricorrono alla guer-
ra come conclusione obbliga-
ta delle loro evoluzioni eco-
nomiche. Il rivoluzionario
russo esulterebbe nel verifi-
care che, anche cento anni
dopo, la guerra è la conse-
guenza del crescere della oli-
garchia finanziaria e di cate-
gorie parassitarie, che siano
gli oligarchi di Stato putinia-
ni o i capital-comunisti cinesi
o i plutocrati del libero mer-
cato occidentale.
La guerra è il consumarsi

sanguinoso della crisi della
globalizzazione, il progetto
di un sistema economico
mondiale, a parole, inclusi-
vo, in cui tutti, o quasi tutti,
dovevano diventare soci o
complici. Il tempo in cui eco-
nomisti sentenziavano:
«Due paesi che esibiscono i
loghi di McDonald's non pos-
sono farsi la guerra». E infatti
c'era allora un posto a tavola
anche per Putin e i signori di
Tiananmen. Prevaleva, non
dimentichiamolo, una gran-

de svogliatezza per le ideolo-
gie della libertà. Non ci si as-
sillava certo sulla questione
prioritaria di dittature ora de-
finite mostruose. Si pontifica-
va di una civiltà orizzontale,
diffusa, decentrata, di densi-
tà omogenea. Incantevole.
Ma non ha funzionato.
Altro che spengleriana

crisi dell'Occidente! Sem-
plicemente alcuni soci di
questa globalizzazione
"aperta" ne hanno approfit-
tato, per riarmarsi come la
Russia o per passare dall'e-
conomia volontaristica de-
gli altoforni alimentati con
le padelle a prima potenza
economica mondiale come
la Cina. Hanno chiesto ad
alta voce e in modo prepo-
tente il riconoscimento dei
nuovi equilibri.

I custodi del tempio del li-
bero mercato intanto si co-
privano di debiti e contem-
plavano il panorama tetro
delle loro economie. All'im-
perialismo dei vecchi soci di
affari era il momento di op-
porre quindi l'imperialismo
della virtù, le etichette di im-
pero del Male. Niente di ori-
ginale per Biden. Nel 1917
un altro presidente democra-
tico, Wilson, portò gli Stati
Uniti nella Prima guerra
mondiale, mischia sanguino-
sa di voraci imperialisti, di-
chiarando che agiva «per as-
sicurare la democrazia sulla
terra». L'essere missionari
purtroppo torna di moda.
È già pronta la nuova glo-

balizzazione bellica, quella
che viene definita "friendsho-
ring". La si farà con i Paesi su
cui gli americani possono
contare, quelli che accette-
ranno, riconoscenti e obbe-
dienti, i cantucci e lo spartito
della integrazione economi-

2 / 3
Pagina

Foglio

07-01-2023
1+21

www.ecostampa.it

1
8
5
5
0
9

Quotidiano

Primo piano - Editoriali, note, interviste, politica interna



ca senza alzare pretese geo-
politiche. Si esigono di nuo-

Oggi Lenin esulterebbe
nel verificare che 100
anni dopo la sua analisi

era corretta

vo omologazioni, ratifiche,
consacrazioni che fino a ieri

Qui si assiste
al consumarsi

sanguinoso della crisi
della globalizzazione

si praticavano con indulgen- di ingresso sarà il premio, in-
za, a manica larga. La tessera nanzitutto, per l'eroico Volo-

dymyr Zelensky. Lo ha ben
meritato. —

HtUItHJ!HLUtYr7HLUHVKU

Natale
da solo
Putin ha fe-
steggiato da
solo il Natale
ortodosso nel-
la Cattedrale
dell'Annuncia-
zione del
Cremlino, a
Mosca.
Sopra, riservi-
sti russi

LA STAMPA la

Grazie, L aplfa.I](1

©RIPRODUZIONE RISERVATA

I?cxxr In Quarta guerra mondìnle
rt lernirra @ la prima livrea europea
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